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ualcuno forse si era illuso che l’emergenza
educativa fosse solo una formula mediatica per
mettere in luce un problema tutto sommato
marginale. Come se, parlando di difficoltà
educativa, ci si riferisse a qualche caso isolato,
episodico, comunque ininfluente sui
meccanismi delicati di quel grande e complesso

processo che riguarda la trasmissione dei valori da una
generazione all’altra. Ora anche gli ottimisti ad oltranza, quelli
comunque convinti che "noi non siamo coinvolti", si stanno

accorgendo che non è così, che nessuno può chiamarsi fuori,
che convinzioni tanto assodate da risultare implicite e
scontate, sono già state sconvolte, spazzate via, disperse dal
vento perfido e infido in cui si mescolano le correnti di quei
tanti "ismi" più volte evocati (nichilismo, relativismo, egoismo,
individualismo e tanto altro ancora). E che quando queste
correnti investono la galassia dell’educazione e mettono in
discussione gli stessi fondamenti antropologici della nostra
civiltà – come sta avvenendo ormai da alcuni decenni e in
modo addirittura vorticoso in questi ultimi anni – tutto
dev’essere riesaminato, rispiegato, rimotivato.

, per farlo, occorre ripartire dalle fondamenta, dagli assi
portanti di quelle convinzioni profonde che costituiscono

la trama stessa dell’esistenza. 
Nella grande galassia dell’emergenza educativa, parlare di
affettività e di sessualità significa andare al cuore di un
problema che investe il senso della
vita, i progetti più importanti, le
dinamiche relazionali, le
dimensioni dell’etica e della
speranza. Ecco perché il Forum
delle associazioni familiari ha
avvertito l’esigenza di concentrare i
punti chiave della questione in un
breve documento "Persona,
sessualità, affettività: per una
nuova alleanza educativa tra
famiglia e scuola" (si può leggere
integralmente sul nostro sito,
www.avvenire.it) che ha il merito di
ribadire con chiarezza la verità
della questione. Nella bufera
ideologica in cui siamo immersi,
nutrita di tanti luoghi comuni e di
pesanti condizionamenti mediatici
e culturali, parlare di affettività e di
sessualità come "confronto
relazionale" tra uomo e donna
significa innanzi tutto compiere
una scelta coraggiosa. Ma tacere
sarebbe stato grave. Innanzi tutto ci
sono le richieste dei giovani.

ella banalizzante
sessuomania in cui sembra

che non ci sia più nulla da scoprire
N

E

Q

cosiddetta "Strategia nazionale per la prevenzione ed il
contrasto delle discriminazioni basate sull’orientamento
sessuale e sull’identità di genere", varata dal governo Monti
nel febbraio 2013, continua ancora a spandere i suoi effetti
deleteri. Abbiamo a lungo documentato sul nostro quotidiano
come alla base della "Strategia" ci sia un documento
concordato con 29 associazioni Lgbqt, senza il minimo
coinvolgimento delle associazioni dei genitori, la cui
ispirazione culturale sono le teorie del gender. Il grande
imbroglio di questa vulgata è noto: non si nasce uomini e
donne, ma ciascuno è stato costretto a modellare la propria
identità a causa di una serie di stereotipi culturali imposti fin
dalla più tenera età.

ibellandosi a questa "condanna biologica" e decidendo
liberamente se essere uomini o donne – e la scelta può

tranquillamente cambiare anche varie volte nella vita – si
entrerebbe in una dimensione di libertà autentica. Si nega in
questo modo l’evidenza biologica, cioè il dato di realtà, per
entrare in un mondo irreale e pericolosissimo, fondato su
desideri senza fondamento. Teorie pericolose che sono però
alla base di numerosi documenti dell’Oms e dell’Unione
europea. Anche nelle scuole italiane libri, strumenti didattici,
giochi ispirati al progetto "Educare alle diversità" non si
contano più. Percorsi, si legge nel documento del Forum,
«tanto ambigui quanto lesivi del fondamentale diritto dei
genitori ad educare i propri figli che la nostra Costituzione
tutela chiaramente». Ecco perché è urgente prendere
consapevolezza di questa situazione, scoprire gli obiettivi che
la originano e adottare tutti gli antidoti necessari per
annullarne gli effetti. Non è in gioco solo una questione
culturale, qui il rischio, enorme e devastante, riguarda il futuro
dei nostri giovani e quindi di tutta la società. «Corporeità e
sessualità sono dimensioni fondamentali della persona
umana… Essi non sono importanti solo sul piano affettivo, ma
su di essi si fonda l’essere e il fare famiglia, quindi il
matrimonio, la paternità e la maternità». Proprio ieri l’Istat ha
diffuso i dati 2013 sul numero dei matrimoni in Italia. Il
quadro è desolante. Per la prima volta si scende sotto quota
duecentomila.

e ragioni di questa flessione sono molteplici ma accanto a
tante cause strutturali (la contrazione delle nascite) ed

economiche (la mancanza di lavoro, di case a prezzi
accessibili, di politiche familiari favorevoli alle giovani coppie),
bisognerà cominciare a chiedersi quanto contino la

confusione culturale, il vuoto
educativo, l’incapacità di
orientarsi tra una molteplicità di
stimoli in cui la scelta del "per
sempre" risulta sempre meno
contemplata. Ecco perché è
importante da un lato combattere
le teorie del gender, dall’altro
«incontrare, amare, valorizzare la
sessualità umana e la differenza
sessuale» come premessa per
costruire relazioni stabili in grado
di assumersi responsabilità
definitive, preziose per il futuro di
tutti. In questa prospettiva il
Forum incoraggia le associazioni
dei genitori a rinnovare la
corresponsabilità educativa con la
scuola. «In Italia esiste un
autentico tesoro di piccole e
grandi buone prassi, portate avanti
da associazioni e movimenti, da
gruppi di genitori, o di docenti,
università, centri di ricerca. È
possibile attingere a tali proposte
per tessere la rete – conclude il
documento – tra famiglie
desiderose di custodire e coltivare
la bellezza della loro esperienza».
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a sonda Rosetta ha viaggiato nel sistema
solare per 500 milioni di chilometri, per
dieci anni, inseguendo la cometa 67/P
Churyumov-Gerasimenko nella sua
orbita attorno al Sole. Poi ieri dalla

sonda si è staccato il lander, o navicella, Philae, e
sono state ore trepidanti: avrebbe saputo quel
congegno non più grande di una lavatrice, 100
chili di peso – meno che un pulviscolo nella
immensità dell’universo – posarsi sulla scoscesa
superficie di 67/P? E delicatamente abbastanza
per non incrinare i suoi delicati congegni, e
quindi rilevare dati e trasmetterli alla Terra?
Guardando le foto di quel minuscolo ragno
bianco nel nero dello spazio, pareva una pretesa
assurda inseguire la folle corsa di una cometa, e
catturarla, e gettare nel suo ghiaccio le due ancore
che, come una nave in porto, l’hanno assicurata
alla meta. È successo: alle 16.35 ora italiana di ieri
Philae ha "toccato", alle 17.02 tramite la sonda
madre è rimbalzato sulla Terra il primo flebile
"bip". Allora all’Esa, l’Agenzia spaziale europea
con sede a Darmstadt, è esploso l’applauso: dieci
anni di pellegrinaggio dietro a un corpo spaziale
piccolissimo, 4 chilometri di diametro al
massimo, felicemente conclusi con un prodigioso
atterraggio. 
Come si sta, su P/67? Fa un gran freddo, meno 160
gradi. Le prime immagini descrivono superfici
ghiacciate e scoscese che paiono canaloni di
inviolate montagne. E già a pochi minuti
dall’atterraggio, da Philae sono calate piccole
punte di trapano che con discrezione hanno
cominciato a trivellare. Non di tanto: 25
centimetri appena. Per scoprire di che cosa è fatta
quella materia, rimasta uguale a come era 4,6
miliardi di anni fa: il che vuol dire che nelle zolle
di gas ghiacciato si possono celare i segreti
dell’origine stessa del sistema solare (è nota
l’ipotesi degli astrofisici secondo cui la vita
potrebbe essere stata portata sulla Terra proprio
da una cometa). E dunque abbiamo molte cose
da chiedere a P/67, e le risposte potranno
rivoluzionare le conoscenze di astrofisica. Per cui
questo 11 novembre è un giorno straordinario.
Ma a noi, che nulla capiremo mai di ciò che
Philae ci trasmetterà attraverso Rosetta (chiamata
come la stele che permise di interpretare i
geroglifici egiziani), resta, da ignoranti quali
siamo, uno stupore, un thauma anche più grande:
per ciò che gli uomini (e anche italiani, perché
parti di Rosetta sono state assemblate a Milano e
a Torino) hanno saputo fare, e per quelle prime
immagini dalla voragine dello spazio, con i
candidi vergini crepacci di neve siderale. Già
quelle immagini anzi ci inducono una sorta di
silenziosa devozione; ci viene in mente Dio del
libro di Giobbe («Per quale via si va dove abita la
luce?/ e dove hanno dimora le tenebre/ perché tu
le conduca al loro dominio..»).
E la coda? Potrebbe chiedere un figlio bambino,
dove è la coda di P/67? La coda, gli diremo, si
forma quando una cometa si approssima al sole:
allora anche questa nomade del cielo emetterà la
luce splendente, che ogni bambino disegna sulla
capanna del presepe. Ma, e questa non se la
aspettavano neanche gli scienziati, la cometa
canta: è un suono fatto dalle oscillazioni del
campo magnetico attorno al suo corpo, ed è
emesso a frequenze non udibili all’orecchio
umano. Dai segnali di Rosetta, i ricercatori
dell’Esa hanno amplificato quel suono 10.000
volte: e ora quella canzone si può ascoltare sul
web. È un misterioso accordo di note ripetitive,
metalliche, come l’indecifrabile eco di galassie
lontane. È come una lingua mai udita, eppure
chissà che in quelle misteriose frequenze, come
nella stele di Rosetta, non ci sia un segreto da
decifrare. Intanto noi, ignoranti, lo abbiamo
ascoltato con commozione e stupore: nel silenzio
di abissi dell’universo, la cometa canta.
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La missione della sonda Rosetta

COMETA, NOI STUPITI
DAVANTI AL MISTERO
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www.avvenire.it

aga l’Austria» si usava dire un
tempo, nel Norditalia, specie in

Lombardia dove la mano dell’impero
austroungarico si fece sentire pesante
per parecchio tempo. «Paga l’Austria»
anche per Antonio Natale, autore di
questo affascinante Ratto d’Europa.
Chiamato artista delle banconote per
le sue originali composizioni che han-
no sempre, come in filigrana, varie ti-
pologie di denaro, Natale allude qui al-
la celebre narrazione mitologica. Eu-
ropa, bellissima giovinetta, era al bagno

con le sue amiche, Giove la vide e vo-
lendola per sé si tramutò in toro bian-
co. Attirate dall’immacolata innocen-
za del toro le fanciulle presero ad ac-
carezzarlo ma quando Giove sentì su di
se la mano di Europa, la rapì portan-
dola al galoppo nel suo regno per pren-
derla in moglie.
Nell’opera di Antonio Natale Europa è
una seducente modella, femminile, ma
priva della sua chioma e quindi, in cer-
to qual modo, ermafrodita. Avanza ver-
so di noi e si volge indietro, il suo vol-
to è ancora ben delineato e caratteriz-
zato, ma non così il volto del Giove di
turno. Il toro bianco non ha volto e,
benché si trovi sullo sfondo e un po’ ar-
retrato, è il vero dominatore della sce-
na. Il potere non ha mai volto perché

la sua prosperità si fonda esattamente
sopra camaleontiche manifestazioni.
Il mito greco, paradossalmente, ritor-
na nell’Europa attuale con una preci-
sione allarmante. Chi domina la bella
Europa non si espone, arretra con un
apparente distacco ma, ahimè, il suo
potere ha già totalmente investito la
donna che sta progressivamente per-
dendo la sua identità per assumere l’u-
nica che il potere le manifesta, quella
del denaro. Il corpo del toro, infatti, è
totalmente rivestito di banconote, che
riproducono quelle austroungariche
del 1902 (cioè nell’anno dell’ennesimo
rinnovo della Triplice Alleanza) e anche
Europa ne è ormai totalmente rivesti-
ta.
Così ci ammonisce Antonio Natale

prendendo a prestito, forse inconsa-
pevolmente, la parabola del ricco E-
pulone: questi, benché ricco, non ha
né volto né nome, mentre ha un volto
preciso il povero Lazzaro. Allo stesso
modo l’identità del popolo europeo sta
per essere inghiottita dallo strapotere
di una finanza di vario colore politico
che, come suggeriva l’antico proverbio
lombardo, pagherà tutti i nostri debi-
ti, chiedendo però un prezzo in natu-
ra molto alto. Forse la crisi ci scuote dal
torpore in cui siamo precipitati. Di-
fendiamo la nostra cultura dall’asser-
vimento a poteri che la distruggeran-
no! Meglio poveri e liberi che ricchi, ma
schiacciati da potentati prepotenti e ir-
rispettosi.
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Lo strapotere della finanza e l’identità europea
dentro

la bellezza
di Gloria Riva

Antonio Natale,
Il Ratto d’Europa
(The Abduction
of Europa),
2011,
acrilico
su 6 banconote
originali Austro-
ungariche
del 1902;
38,5 x 38,5 cm

I GIOVANI E L’EMERGENZA EDUCATIVA

Sessualità, perché la scuola
deve allearsi con le famigliedi Marina Corradi

e da chiarire, i giovani hanno invece fame di parole chiare,
capaci di orientare e di motivare. Non bastano le informazioni
tecniche, scientifiche, specialistiche offerte loro anche da
alcune iniziative scolastiche, spesso a senso unico. E non basta
neppure, all’opposto, l’elenco dei divieti e delle regole. «Urge –
scrivono gli esperti del Forum – l’adozione di una prospettiva
educativa: passare dal dare informazioni all’educare
all’affettività e alla sessualità». Ma a questo punto nascono i
problemi. Come trovare le parole giuste? Come modulare la
proposta capace da un lato di riportare equilibrio nella
confusa e spesso ambigua overdose mediatica senza d’altro
canto risultare bacchettoni o imbarazzati? Molti genitori
vorrebbero farsi carico di questo compito, ma spesso, fa
notare il Forum, «si fa fatica ad intercettare l’interezza della
domanda di significato che la sessualità umana custodisce ed
esprime, e di cui i giovani sono portatori». Del tutto
inopportuno però affidarsi totalmente alla scuola perché la

Documento del Forum delle associazioni
familiari per contrastare confusione culturale e
vuoto educativo. Insegnare a costruire relazioni

stabili in grado di assumersi responsabilità
definitive, preziose per il futuro di tutti

di Luciano Moia

In Italia ci si sposa sempre meno: nel 2013,
informa l’Istat, per la prima volta il numero di
nozze celebrate è stato inferiore alle 200mila:
194.057 matrimoni, 13.081 in meno rispetto al
2012. Dal 2008, l’anno di inizio della grande crisi,
si sono "persi" circa 53mila matrimoni, un calo
del 27% in 5 anni. Le difficoltà economiche sono
solo una delle regioni della flessione, sulle quali
pesa anche il calo strutturale delle nascite e la
diminuzione della popolazione. In ogni caso
anche l’indice di nuzialità scende, -17% dal 2008,
con una flessione più marcata tra le persone con
basso livello di istruzione, meno tra quelle con
istruzione medio-alta. Le cifre confermano molte
tendenze note: calano soprattutto le prime
nozze, 145.571 nel 2013; sale l’età del primo sì, a
31 anni per le donne e 34 per gli uomini;
crescono le unioni di fatto, oltre quota 1 milione,
con un bambino su quattro che nasce da genitori
non sposati (molti di questi in realtà si
sposeranno dopo la nascita del figlio);
aumentano, anche se la crescita sta rallentando,

i matrimoni con rito civile: oggi sono il 43% del
totale (il 55% al Nord, il 51% al Centro, il 31%
nelle Isole, il 24% al Sud). Tra chi si sposa, dato
emblematico e rivelatore di un aumento della
sfiducia reciproca, è boom del regime della
separazione dei beni: riguarda ormai il 69,5%
delle coppie che convolano a nozze.
«La crisi economica incide, ma soprattutto è
grave che la tassazione non premi le famiglie
che sono una risorsa importante della società –
ha commentato don Paolo Gentili, direttore
dell’Ufficio Cei per la Pastorale della Famiglia –.
Premiare il legame stabile contribuirebbe alla
stabilità dell’intera società». Monsignor Vincenzo
Paglia, presidente del Pontificio Consiglio per la
Famiglia, ha rilevato nella crescita delle famiglie
formate da una sola persona «una scelta
fondamentalmente egolatrica, per non dire
egoistica, ovvero una scelta che si fa mettendo
al centro di tutto l’io, pensando soltanto a se
stessi».

Massimo Calvi
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Gli italiani si sposano sempre meno, perse 53mila nozze in 5 anni
Don Gentili (Cei): «È grave che il fisco non premi le famiglie»

Valorizzare le differenze, gli antidoti alle teorie del gender


